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INTRODUZIONE

Negli ultimi anni si è persa una parte della “me-
moria storica” di tante produzioni agricole a sco-
po alimentare come frutticole, orticole, cereali-
cole, ecc. Molte di queste sono comunque an-
cora presenti e utilizzate per produzioni a scopo 
alimentare. Il materiale genetico delle vecchie 
varietà/accessioni lo ritroviamo commercializ-
zato in mercati locali, in aziende biologiche e 
a volte conservato anche da agricoltori custo-
di improvvisati o collezionisti appassionati. Per 
recuperare questa biodiversità nascosta, la Re-
gione del Veneto, attraverso il Programma BIO-
NET, ha avviato un’attività che ha lo scopo di re-
gistrare, negli appositi registri nazionali, quanto 
ancora presente e conservato nelle campagne e 
negli orti domestici.

Per ottenere questo risultato è necessario, tra 
l’altro, condurre l’indagine storica in modo cor-
retto e condivisibile individuando un protocollo 
operativo al fi ne di indagare, senza errori, le in-
formazioni sulle razze/varietà/accessioni regio-
nali. L’indagine storica permetterà di realizzare 
una esposizione ordinata di fatti e avveni-
menti del passato quali risultano da un’indagi-
ne critica. In questo modo sarà possibile stabi-
lire l’autenticità di una determinata risorsa 
genetica e la sua presenza nel territorio re-
gionale. 
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Abbreviazioni
art.: articolo

ASVi: Archivio di Stato di Vicenza

b.: busta 

bb.: buste

c.: carta o circa

cc.: carte

d.lgs.: decreto legislativo

es.: esempio

fasc.: fascicolo 

fascc.: fascicoli

l.: legge

n.: numero

OPAC: Online Public Access Catalogue

p.: pagina o pagine a seconda della situazione

r.: recto (fronte di un foglio)

reg.: registro

regg.: registri

s.l.: sine loco (senza luogo di edizione)

s.n.: sine nomine (senza nome dell’editore)

SAN: Sistema Archivistico Nazionale

SBN: Servizio Bibliotecario Nazionale

SIAS: Sistema Informativo degli Archivi di Stato

SIUSA: Sistema Informativo Unifi cato per le Soprin-
tendenze Archivistiche

v.: verso (retro di un foglio)

Glossario
Bibliografi a 
L’elenco dei testi scritti intorno a un determinato ar-
gomento, in cui l’autore di un lavoro saggistico cita 
le fonti e gli studi da lui utilizzati o segnala al lettore 
opere utili per l’ampliamento della discussione. 

Busta 
Unità di consistenza. È il contenitore nel quale vengo-
no raccolti e conservati i fascicoli o i documenti sciol-
ti. Si usano come sinonimo di busta le parole faldone 
e cartella. 

Catalogo 
Raccolta strutturata delle notizie bibliografi che relative 
al materiale posseduto dalla biblioteca, comprensiva 
della collocazione fi sica; può presentarsi sotto forma 
di schede mobili ordinate secondo un determinato 
criterio (autore, soggetto, classe, etc.) oppure può 
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essere in formato elettronico, spesso consultabile on 
line (vedi OPAC).

Colophon 
Indicazione, posta generalmente alla fi ne della pubbli-
cazione, che fornisce informazioni circa la sua pubbli-
cazione o stampa e, in qualche caso, altre informazio-
ni bibliografi che.

Descrizione bibliografi ca 
Insieme di dati bibliografi ci che descrivono e identifi -
cano una pubblicazione.

Fascicolo (in archivistica) 
Unità archivistica costituita dai documenti relativi a un 
determinato affare, collocati - all’interno di una cami-
cia o copertina - in ordine cronologico. Il fascicolo co-
stituisce l’unità di base, indivisibile, di un archivio.

Fascicolo (in biblioteconomia) 
Ogni singola parte con numerazione e datazione pro-
pria di una pubblicazione periodica o in serie.

Frontespizio 
Pagina, normalmente all’inizio della pubblicazione, 
che presenta le informazioni più complete sulla pub-
blicazione e che di solito reca il titolo più completo, 
una indicazione di responsabilità, nonché, per intero o 
in parte, l’indicazione di pubblicazione. 

Inventario 
Strumento di ricerca. Descrive in maniera analitica o 
sommaria tutte le unità archivistiche di un fondo or-
dinato.

Monografi a 
Pubblicazione non periodica, cioè concepita come 
completa (o da completarsi attraverso un numero fi -
nito di parti) e non destinata a proseguire indefi nita-
mente.

Opac 
Vedi Catalogo

Periodico 
Qualunque pubblicazione che esca a intervalli rego-
lari.

Registro 
Unità archivistica costituita da un insieme di fogli ri-
legati. Nel registro vengono trascritti o registrati per 
esteso o per sunto documenti e minute di documen-
ti, ovvero vengono effettuate trascrizioni, registrazioni 
e annotazioni costitutive dell’atto giuridico.

Sottotitolo 
Complemento del titolo subordinato al titolo proprio 
che lo completa, lo qualifi ca, lo esplicita.

Titolo 
Parola, frase o gruppo di caratteri con cui viene no-
minata la pubblicazione stessa o l’opera (o ciascuna 
delle singole opere) in essa contenute. 
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COS’È UNA RISORSA 
GENETICA AGRARIA LOCALE
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Il termine risorsa genetica agraria locale o varietà lo-
cale deriva dalla traduzione inglese di landraces.
Le risorse genetiche agrarie locali sono essenzial-
mente “antiche popolazioni costituitesi ed afferma-
tesi in zone specifi che, in seguito alle disponibilità of-
ferte dall’ambiente naturale e dalle tecniche colturali 
imposte dall’uomo”. Tali materiali sono dotati di un 
notevole adattamento e rappresentano interessanti 
fonti di geni per caratteristiche di qualità e produttivi-
tà in ambienti marginali. 
Per le specie erbacee di interesse agrario, il termine 
landraces è stato introdotto dalla Direttiva 98/95/CEE 
che prevede la realizzazione della conservazione “in 
situ” e l’utilizzazione sostenibile delle risorse fi toge-
netiche, mediante la coltivazione e la commercializza-
zione di sementi di landraces and varieties, coltivate 
in modo tradizionale in luoghi particolari e minacciate 
dall’erosione genetica; le landraces and varieties in 
seguito alla loro accettazione, sono indicate, nel ca-
talogo comune delle varietà, come varietà da conser-
vazione. Pertanto le varietà da conservazione, secon-
do l’attuale normativa, sono solo quelle a rischio di 
estinzione, mentre le risorse genetiche agrarie locali 
comprendono il complesso delle landraces, incluse le 
stesse varietà da conservazione.
Queste defi nizioni vengono integrate da quella date 
dalle varie leggi regionali italiane, in materia di tutela 
delle risorse genetiche autoctone (di fatto le razze e 
le varietà locali), in sintesi defi nite come le specie, 
razze, varietà, cultivar, popolazioni, ecotipi e cloni ori-
ginari del territorio regionale, oppure di origine ester-
na, purché introdotte da almeno 50 anni in esso ed 
integrate tradizionalmente nella sua agricoltura e nel 
suo allevamento; sono oggetto di tutela anche le va-
rietà locali attualmente scomparse dal territorio regio-
nale, ma conservate presso orti botanici, allevamenti 
o centri di ricerca presenti in altre Regioni o paesi.
Il concetto di risorsa genetica agraria locale è stret-
tamente legato al territorio di origine (bioterritorio) 
inteso come luogo in cui le diverse risorse genetiche 
si sono adattate e caratterizzate nel tempo, grazie 
all’azione degli agricoltori locali.

COS’È UNA RISORSA GENETICA 
AGRARIA LOCALE 

Le risorse genetiche agrarie locali devono essere 
correttamente identifi cate attraverso una caratteriz-
zazione basata su una ricerca storico-documentale 
tendente a dimostrare il legame con il territorio di 
provenienza e le caratteristiche varietali che questo 
ha favorito nel tempo, e una caratterizzazione mor-
fologica.
La conservazione delle risorsa genetica agraria locale 
non dovrebbe essere realizzabile, se non nel bioterri-
torio, con le tecniche agronomiche dettate dalla tradi-
zione rurale locale, in un rapporto strettissimo e di di-
pendenza reciproca, tra chi effettua la conservazione 
“ex situ” (banche del germoplasma) e chi effettua la 
conservazione “in situ” (coltivatori custodi).
La possibilità reale di recupero e di reintroduzione 
nel bioterritorio o zona tradizionale di allevamento/
coltivazione, è strettamente legata alla valorizzazione 
delle produzioni dei coltivatori custodi e al sostegno 
che essi potranno ricevere per continuare l’attività di 
coltivazione delle varietà locali, soprattutto quelle a 
rischio di estinzione.
Per una corretta defi nizione del termine risorsa ge-
netica agraria locale è comunque opportuno rifarsi a 
quanto indicato nella Legge 1 dicembre 2015 n. 194 
“Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della bio-
diversità di interesse agricolo e alimentare” (G.U. 11 
dicembre 2015, n. 288).
Per «risorsa genetica agraria locale» si intende il ma-
teriale genetico di origine vegetale, animale e micro-
bica, avente un valore effettivo o potenziale per l’ali-
mentazione e per l’agricoltura. Queste:
- devono essere originarie di uno specifi co territo-

rio;
- pur essendo di origine alloctona, ma non invasive, 

sono state introdotte da lungo tempo nell’attuale 
territorio di riferimento, naturalizzate e integrate 
tradizionalmente nella sua agricoltura e nel suo 
allevamento;

- pur essendo originarie di uno specifi co territorio, 
sono attualmente scomparse e conservate in orti 
botanici, allevamenti ovvero centri di conservazio-
ne o di ricerca in altre regioni o Paesi.
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LA RICERCA 
NELLE BIBLIOTECHE
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Introduzione
La stesura di questo breve opuscolo è nata dalla ne-

cessità di fornire delle indicazioni per effettuare una 

corretta ricerca bibliografi ca nell’ambito del progetto 

BIONET che vede coinvolte molte realtà diversifi ca-

te fra di loro quali scuole, istituti di ricerca e bibliote-

che. 

Si è pensato pertanto di utilizzare un linguaggio sem-

plice e diretto, comprensibile anche al “giovane ricer-

catore” degli istituti superiori, corredando il testo con 

numerosi esempi illustrativi. Verranno così descritti 

gli strumenti utili ad affrontare la ricerca all’interno di 

biblioteche e archivi, che chiameremo “sorgenti di 

informazione”, nonché le modalità di consultazione 

di volumi, periodici, materiali d’archivio e fonti icono-

grafi che. Sarà importante seguire con precisione le 

indicazioni fornite per la citazione delle fonti, in modo 

da mantenere un’uniformità nella stesura della biblio-

grafi a per tutti coloro che collaborano al progetto.

Con questo lavoro non si ha la pretesa di essere esau-

stivi per quel che riguarda le sorgenti né di fornire 

delle regole assolute per la costruzione della citazio-

ne bibliografi ca che in questo caso dipende da una 

scelta dettata dalla necessità di coerenza e continuità 

rispetto a progetti precedenti.

Defi nizione dell’oggetto 
della ricerca
La parola RICERCA deriva dal latino tardo circare: gi-

rare intorno a qualcosa. Circare, a sua volta, proviene 

da circa, un avverbio che signifi ca intorno e che si 

è conservato quasi con lo stesso senso in italiano. 

In latino circare apparteneva al gergo della caccia, il 

cane circava facendo cerchi sempre più ampi attorno 

ai luoghi dove s’era vista la preda. 

Ricercare è iterativo, cercare due volte, e, cioè, con 

attenzione, sistematicità, completezza. 

La ricerca è dunque l’atto preliminare del conoscere. 

Infatti, si arriva alla conoscenza partendo da una do-

manda e facendo una ricerca per trovare la risposta.

Il primo passo di questo processo “investigativo” è 

quello di defi nire con precisione l’oggetto della nostra 

ricerca. 

Nel nostro caso si parla di specie vegetali (orticole e 

frutticole) e animali autoctone del Veneto o che ven-

gono coltivate/allevate in questa regione. Si eviden-

zieranno anche quelle specie che seppur autoctone 

venete risultano presenti in altre regioni italiane e/o 

all’estero.

Inoltre si è stabilito di indicare una data limite entro la 

quale effettuare la ricerca bibliografi ca: il 1965. Ciò si-

gnifi ca che si possono consultare, come fonti prima-

LA RICERCA NELLE BIBLIOTECHE 

rie, monografi e, periodici, documenti d’archivio e fon-

ti iconografi che antecedenti rispetto a questa data. 

Le fonti primarie o dirette (o originali) sono le testimo-

nianze immediate (nel nostro caso in forma scritta o 

materiale) di un dato rilevante ai fi ni della ricerca. Le 

fonti secondarie o indirette (o derivate) sono invece le 

ricostruzioni elaborate a partire da fonti primarie e/o 

altre fonti secondarie. Alcuni esempi: un manuale sui 

bovini del 1905 attesterà le razze presenti in un dato 

territorio proprio in quel periodo e costituisce quindi 

una fonte primaria; uno studio sull’evoluzione delle 

colture in Veneto nel corso dell’Ottocento pubblicato 

nel 2015 costituisce una fonte secondaria che verrà 

utilizzata per risalire alle fonti primarie.

Per riassumere:

Oggetto della ricerca: specie vegetali (frutticole e or-

ticole) e animali autoctone del Veneto.

Luogo: Veneto (eccezion fatta per quelle razze autoc-

tone venete attestate in altri luoghi).

Datazione delle fonti primarie: entro il 1965.

Le sorgenti di informazione
Le informazioni utili alle indagini sulle specie vegeta-

li e animali andranno innanzitutto ricercate in biblio-

teche e archivi. Le due strutture si differenziano in 

modo profondo: diverso è il modo in cui nascono e 

si accrescono, diversi sono i criteri di ordinamento, 

diverso sarà l’approccio alla ricerca. Sono comunque 

numerosi i casi ibridi: biblioteche conservatrici di ma-

teriale documentario e archivi dotati di una raccolta 

di libri a disposizione degli utenti, ma l’approccio al 

materiale resta comunque differente, che si tratti di 

documenti archivistici o di libri.

Anche musei e pinacoteche, chiese e altre realtà pos-

sono essere considerati sorgenti di informazione. La 

rappresentazione iconografi ca di specie animali e ve-

getali può essere ricercata anche in quadri, affreschi, 

sculture ecc. 

Come ultima sorgente di informazione ricordiamo le 

fonti orali che saranno utili a supportare la ricerca e ad 

indirizzarla verso le fonti primarie più adeguate.

Le biblioteche
Una biblioteca è essenzialmente una raccolta di libri 

nata grazie alla volontà di una o più persone o di un’isti-

tuzione al fi ne di acquisire determinate conoscenze 

e/o fornire un servizio culturale ad una comunità.

Per quanto riguarda il Veneto, la Regione ci offre l’op-

portunità di visualizzare su una mappa tutte le biblio-

teche presenti sul territorio, ad esclusione di quelle 

universitarie. 
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Per raggiungere la mappa sul Web si segua il percor-

so: Regione del Veneto – Cultura – Biblioteche – Ge-

ografi a delle biblioteche venete. 

Oppure si segua il link http://www2.regione.veneto.

it/cultura/biblioteche/carte-tematiche/mappa-biblio-

teche.html.

Le biblioteche sono segnate sulla cartina con puntini 

di colore differente a seconda della tipologia funziona-

le (di pubblica lettura, di conservazione, speciale, mu-

seale, scolastica e “mista”, quando una funzione non 

prevalga nettamente sull’altra). Cliccando sul puntino 

colorato si apre una fi nestra con alcune informazioni 

di base (nome, indirizzo e contatti) ed inoltre il link 

alla corrispondente pagina anagrafi ca della biblioteca 

nella banca dati regionale PMV-Web, dove sono ospi-

tate molte più notizie, anche sui servizi attivati.

Tra tutte le biblioteche segnaliamo quelle più adat-

te alla nostra ricerca per qualità e quantità dei libri 

posseduti. Si suggerisce di non limitarsi comunque a 

queste realtà, perché ogni biblioteca potrebbe fornire 

delle informazioni utili.

Biblioteca internazionale “La Vigna”
Palazzo Brusarosco-Zaccaria
Contrà Porta S. Croce, 3 - 36100 Vicenza
Tel. 0444543000
www.lavigna.it - biblio@lavigna.it

“La Vigna” è stata fondata nel 1981 dal mecenate vi-

centino Demetrio Zaccaria, uomo d’affari che, appas-

sionatosi all’enologia, iniziò a raccogliere libri sull’argo-

mento, sia antichi che moderni, in tutto il mondo e in 

tutte le lingue del mondo. È una biblioteca unica nel 

suo genere, specializzata nelle scienze agrarie, con 

particolare riguardo alla viticoltura e all’enologia, e con 

una sezione in continua crescita relativa alla gastrono-

mia. Oggi conta oltre 62.000 volumi (dal XV secolo ai 

giorni nostri), un patrimonio in costante aggiornamen-

to e custodito nel palazzo che Demetrio Zaccaria donò 

al Comune di Vicenza insieme alla sua originale rac-

colta libraria. Anche questo complesso si può defi nire 

un unicum nel suo genere. Infatti, il palazzo di stile ne-

oclassico presenta all’ultimo piano un appartamento 

di 600 mq interamente restaurato dal celebre architet-

to e designer Carlo Scarpa. È un ambiente essenziale 

dall’altissima qualità spaziale, dove la luce naturale è 

protagonista assoluta. All’esterno, un grande giardino 

progettato dallo stesso Carlo Scarpa.

In questo luogo Demetrio Zaccaria decise di dare vita 

alla Biblioteca Internazionale “La Vigna”, un’istituzio-

ne che fi n dalla sua nascita fu aperta al pubblico e che 

offre la possibilità a chiunque sia interessato di ese-

guire ricerche ad ampio raggio sulle scienze agrarie 

e l’enogastronomia: si potranno trovare informazioni 

sui prodotti tipici e le razze animali d’allevamento lo-

cali e ampliare la ricerca a livello nazionale e interna-

zionale.

A supporto e completamento della parte libraria, la 

Biblioteca “La Vigna” sta sviluppando un archivio fo-

tografi co che documenta la cultura enogastronomica 

e la civiltà rurale italiane. La Biblioteca sta investendo, 

infatti, sull’acquisizione digitale delle illustrazioni dei 

propri libri antichi e di un archivio fotografi co relativo 

alla produzione di macchine agricole e allo sviluppo 

delle loro tecniche di fabbricazione. 

Si tratta di fonti grafi che che costituiscono una banca 

dati davvero eccezionale a cui “La Vigna” dà la pos-

sibilità di accedere gratuitamente attraverso il sito e 

previa registrazione.

Accademia di agricoltura scienze e lettere
Palazzo Erbisti
Via Leoncino, 6 - 37121 Verona
Tel. 0458003668
www.aaslvr.it - accademia@aaslvr.it

Istituita nel 1768 a Verona, con due lettere Ducali, 

l’Accademia di Agricoltura seppe in breve tempo im-

porsi quale massima istituzione culturale in città. Nei 

primi dieci anni dalla sua nascita si distinse per gli 

studi sulla bonifi ca delle Grandi Valli Veronesi e della 

strada che da Verona portava in Lessinia per gli ap-

provvigionamenti di legname. L’Accademia si assicu-

rò il sostegno economico di Venezia e l’assegnazione 

di una sede prestigiosa, insieme ad una ricca bibliote-

ca e ad un museo. Ebbe la fortuna di annoverare tra i 

propri soci alcune personalità dotate di ingegno e gra-

zie ai mezzi che ebbe a disposizione riuscì a soprav-

vivere, mentre la maggior parte delle Accademie fi nì 

per estinguersi, e oggi è attiva nel circuito cittadino.

Il patrimonio della biblioteca raccoglie i temi della sto-

ria della città, dell’arte, dell’agricoltura e delle scien-

ze naturali. Per quanto riguarda la storia di Verona, 

la sezione locale, ricchissima, presenta una nutrita 

serie di edizioni rare, grazie alla donazione del Fondo 

Carlotti. Costituiscono una sezione molto ricca i pe-

riodici, parecchi dei quali in lingua straniera, per lo più 

riguardanti le scienze naturali e agrarie; dalla fonda-

zione l’Accademia scambia i suoi Atti e memorie con 

tutte le Accademie italiane europee e internazionali. 

Il patrimonio conta oltre 55.000 volumi, 106 buste di 

manoscritti e quasi 3000 incisioni veronesi e 5000 

fotografi e e cartoline d’epoca veronesi e della provin-

cia veronese.

L’Accademia vanta il possesso di un archivio che ri-

sale al 1768 e che raccoglie in 118 buste migliaia di 

documenti manoscritti, lettere, manifesti, ricerche, 

memorie, mappe e carte geografi che autografe, che, 

anno dopo anno, raccontano la lunga storia dell’Isti-

tuto, della città che lo ospita e, per il periodo veneto, 

della Repubblica Serenissima. 

Palazzo Erbisti è sede prestigiosa dell’Accademia; 

esso fu ridisegnato intorno alla metà del ’700 per 

volere dei nuovi proprietari, i fratelli Giovanni Batti-

sta e Giuseppe Salvi, conservando della precedente 

struttura solo la ricca facciata interna. I fratelli Salvi 

affi darono ad Adriano Cristofoli la realizzazione della 

facciata su via Leoncino, che si eleva per quattro pia-
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ni illuminati da grandi fi nestroni. Il palazzo raggiunse 
la sua forma attuale quando, nel 1812, venne acqui-
stato dalla famiglia Erbisti, la quale ritenne necessa-
rio ampliare l’edifi cio comprando i casini confi nanti. 
L’architetto Francesco Ronzani venne così incaricato 
di uniformare alla maestosità dell’edifi cio centrale le 
due ali aggiunte e di delimitare la corte retrostante 
con una cinta. Intorno al 1822, con l’arrivo dell’impe-
ratore d’Austria Francesco I, ospitato durante il Con-
gresso di Verona, Palazzo Erbisti venne completato 
con stucchi neoclassici e con la decorazione delle 
pareti e delle vele dei soffi tti. 

La ricerca bibliografi ca in Veneto
attraverso i portali
La ricerca nel catalogo dei libri posseduti da una bi-
blioteca può essere effettuata tramite il suo OPAC 
(Online Public Acces Catalogue) liberamente accessi-
bile via Internet. L’OPAC si raggiunge grazie ai portali 
che le varie reti di biblioteche mettono a disposizione 
degli utenti. 

Belluno:
-  Portale Biblioteche in Polo.

Padova:
- Sistema Bibliotecario di Ateneo;
- Rete Bibliotecaria della Provincia di Padova.

Rovigo:
-  Sistema Bibliotecario Provinciale di Rovigo.

Treviso:
-  Portale Biblioteche in Polo.

Venezia:
-  Portale Biblioteche in Polo;
-  Polo SBN Città di Venezia.

Verona:
-  Sistema Bibliotecario della Provincia di Verona.

Vicenza:
-  Sistema Bibliotecario Provinciale Vicentino.

Per i manoscritti:
-  Nuova Biblioteca Manoscritta.

La ricerca in Biblioteca: come 
cercare nel catalogo elettronico
I cataloghi elettronici presentano due possibilità di ri-
cerca: semplice e avanzata.
Quella semplice permette di ricercare nel catalogo 
utilizzando uno o più termini di nostro interesse e 
selezionando il campo che li deve contenere: titolo, 
autore, soggetto o ricerca libera nel caso in cui voles-
simo verifi care tutti i campi.
La ricerca avanzata permette di incrociare i vari cam-
pi per rendere più effi cace la consultazione del ca-
talogo.
Ad esempio, indicando uno specifi co argomento e 
due date di inizio e di fi ne, è possibile ritrovare tutto 
quello che è posseduto dalla biblioteca sull’argomen-

to indicato in quel preciso periodo di tempo.

In ogni caso il bibliotecario potrà essere di supporto e 

fornire, anche a distanza, tutte le informazioni neces-

sarie alla corretta consultazione del catalogo.

La monografi a
La monografi a è un’opera singola su un argomento 

determinato, in uno o più volumi, conclusa in se stes-

sa e pubblicata in una data o periodo determinati. La 

ricerca delle informazioni avviene principalmente a 

partire dalla consultazione dell’indice (o degli indici) 

presente nell’opera stessa. 

Il periodico
Il periodico è costituito da fascicoli o volumi che ven-

gono pubblicati ad intervalli di tempo prestabiliti. Po-

trà quindi essere un quotidiano, un settimanale, un 

mensile e via dicendo. Il periodico si può presentare 

con vari titoli e sottotitoli e può comunque essere 

di varie tipologie: annali, atti di convegni, bollettini, 

calendari…  In questo caso la ricerca delle informa-

zioni risulta più complessa rispetto alla monografi a, 

in quanto il periodico può contenere vari articoli su 

argomenti diversi e può non presentare un indice. 

Tutto ciò implica la consultazione integrale del volu-

me analizzato, facendo attenzione ad ogni elemento 

presente, comprese le pubblicità.

Le citazioni bibliografi che
Le citazioni bibliografi che servono a indicare i docu-

menti (interi volumi, singoli articoli o altri testi) cui si 

fa riferimento in un altro documento, come fonti di 

informazioni o come termini di confronto.

A seconda delle necessità, le citazioni possono es-

sere costruite in vario modo. Per il progetto BIONET 

sono state scelte le seguenti soluzioni che trovere-

te di seguito. L’attenzione di chi utilizzerà la stringa 

proposta dovrà essere rivolta non solo al rispetto 

della corretta successione delle voci, ma anche alla 

formattazione dei caratteri (maiuscole, corsivo) e alla 

punteggiatura usata.

Monografi e 
Cognome dell’autore, Iniziale del nome. Anno, Titolo, 

Luogo: Editore: numeri di pagine.

Tutte le informazioni necessarie alla costruzione della 

citazione bibliografi ca sono desunte dal FRONTESPI-

ZIO, la prima pagina di un libro sulla quale sono indi-

cati il nome dell’autore, il titolo, il luogo e la data di 

stampa, il nome dell’editore.

Se il frontespizio (fonte primaria) è incompleto si 

consulteranno le fonti complementari: le pagine che 

precedono la prima pagina di testo, la copertina, il co-

lophon (formula che si può trovare alla fi ne dei libri e 

che contiene il nome dello stampatore e altre indica-

zioni relative alla stampa).
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Es.: Trentin, L. 1927, Orticoltura, Casale Monferrato: Fratelli Ottavi.

Quando sono presenti più autori, questi vengono indi-
cati tutti, separati da una virgola.
Es.: Pagliani, S., Vitali, G. 1929, Le macchine nell’agri-
coltura, Torino: Unione Tipografi co-Editrice Torinese.

In assenza dell’autore si utilizza il termine Anonimo.
Es.: Anonimo 1964, Agricoltura in montagna, Roma: 
Uffi cio tecnico agrario.
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In assenza del luogo di edizione si utilizza la dicitura 
s.l. (sine loco, senza luogo di edizione).
Es.: Consolani, E. 1959, Manuale del viticoltore, s.l.: 
Cappelli.
In questo caso la data di stampa si trova nella pagina 
che segue il frontespizio.

In assenza del nome dell’editore si utilizza la dicitura 
s.n. (sine nomine, senza nome dell’editore).
Es.: Bogni, L. 1913, I conigli: caratteri di apprezzamen-
to, Bologna: s.n.
In questo caso il libro riporta anche un sottotitolo (ca-
ratteri di apprezzamento) che è stato fatto seguire al 
titolo preceduto da due punti.
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Se mancano sia il luogo di edizione che il nome 
dell’editore, si procederà nel modo seguente.
Es.: Dalmasso, G. 1962, Orientamenti della viticoltura 
in provincia di Asti, s.l.: s.n.

Quando un’opera è composta da più tomi/volumi si 
indica il numero del tomo/volume (in numeri romani).
Es.: Ottavi, G.A. 1858, Lezioni d’agricoltura pei conta-
dini, Casale: Giuseppe Nani, volume II.

In mancanza della data di edizione, stampa, copyright 
(che consideriamo date certe) si dovrà fare tutto il 
possibile per datare il documento, al fi ne di collocare 
le informazioni trovate nel giusto periodo. Innanzitut-
to si potrà consultare l’OPAC, in quanto il cataloga-
tore potrebbe già aver individuato una data. Si potrà 
ricercare nei cataloghi editoriali e ricavare quindi una 
data desunta. Oppure si potrà cercare all’interno del 
testo se ci sono riferimenti utili a datare il documen-
to; in questo caso la data si defi nisce presunta (ad 
esempio: riferimento ad eventi storici contemporanei 
alla scrittura del testo, presenza di tabelle con indi-
cazioni temporali, ecc.). Infi ne, come ultima possibili-
tà, si potranno individuare le date di nascita e morte 
dell’autore in modo da collocare l’opera in un preciso 
arco di tempo.
Le date desunte o presunte vanno indicate tra paren-
tesi quadrate. Di seguito alcuni esempi.
[1800?]: data ricavata da prefazione, dedica, imprima-
tur o titolo. [dopo il 1980]: termine temporale che si 
utilizza nel caso si possa datare la pubblicazione del 
libro dopo un certo anno. [195-?]: indicazione del pro-
babile decennio di pubblicazione. [tra 1805 e 1850]: 
indicazione di un arco temporale all’interno del quale 
il libro è stato pubblicato. [1913 circa]: indicazione di 
un anno probabile di pubblicazione. [19--]: indicazione 
certa del secolo. [18--?]: indicazione del secolo pre-
sunto.
Es.: Bottini, E., Dalmasso, G. [19--], La concimazione 
della vite, s.l.: Comitato nazionale dei fertilizzanti e 
delle concimazioni.
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In questo caso, sapendo che gli autori sono vissuti 
nel Novecento, è stato identifi cato il secolo di pubbli-
cazione del libro.
Es.: Dalmasso, G. [1948?], L’orientamento professio-
nale nella scuola agraria: relazione, s.l.: s.n., [1948?].
In questo caso l’opuscolo riporta il discorso di Dal-
masso ad un Congresso svoltosi nel 1948, data che 
si pone come presunta.

Periodici
Cognome dell’autore, Iniziale del nome. Anno, Titolo 
dell’articolo. Titolo del periodico, numero del fascico-
lo all’interno dell’annata (se manca: mese di pubblica-
zione): numeri di pagine.
Per citare un articolo contenuto in un periodico si do-
vranno trarre le informazioni sia dall’articolo, sia dal 
frontespizio del fascicolo/volume del periodico.
Es.: Zapparoli, T.V. 1924, Granoturco «Pignoletto 
d’oro». L’Italia agricola, n. 9: p. 425-427. 
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In assenza dell’autore si utilizza il termine Anonimo.
Es.: Anonimo 1947, Pollicoltura. L’avvenire agricolo, 
n. 6: p. 123.

In assenza del numero del fascicolo si utilizzano le 
informazioni che si trovano sul periodico.
Es.: Montanari, V. 1950, La produzione frutticola nelle 
Venezie. Agricoltura delle Venezie, giu-lug: p. 149-
157.
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Es.: Rossi-Doria, M. 1949, Considerazioni sulla rifor-
ma agraria in Italia. Agricoltura delle Venezie, secondo 
semestre: p. 402-413.

Le pubblicità nei periodici
Anche le pubblicità possono contenere informazioni 
importanti per la ricerca. Attraverso le pubblicità si 
possono documentare la presenza o l’assenza di de-
terminati prodotti in una data precisa e in un luogo 
stabilito. 
La citazione che si propone nell’ambito di questo pro-
getto è la seguente.
Nome della ditta o ente che vende il prodotto Anno, 
[Pubblicità]: Titolo. Nome del periodico, numero del 
fascicolo: n. di pagina.
La dicitura [Pubblicità] andrà sempre utilizzata come 
prima parte del titolo, naturalmente solo nel caso del-
le pubblicità, in modo da rendere chiaro che si tratta 
di una inserzione pubblicitaria.
Es.: Sindacato agrario cooperativo di S. Donà di Piave 
(Venezia) 1903, [Pubblicità]: Frumento Piave. L’Italia 
agricola, n. 13: p. [4].
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Solitamente le pubblicità sono presenti in pagine pri-
ve di numerazione che precedono o seguono i testi le 
cui pagine sono regolarmente numerate. Si dovranno 
quindi numerare tutte le pagine pubblicitarie senza 
numerazione con numeri progressivi in cifre arabe 
che andranno indicati nella citazione tra parentesi 
quadrate (perché si tratta di una numerazione attribu-
ita e non presente in origine nel testo).
In assenza del titolo o di un’indicazione che possa 
essere considerata come titolo, si utilizza la dicitura 
generica [Pubblicità].
Es.: Società polesana produttori sementi Badia Po-
lesine-Rovigo 1951, [Pubblicità]. L’Agricoltura delle 
Venezie, n. 2: p. [6]. 

Libri e articoli privi 
delle informazioni fondamentali
Non possono essere presi in considerazione i libri 
mutili dove sono andate perdute le informazioni ne-
cessarie al loro riconoscimento, i ritagli con articoli di 
giornale dove non sia riconoscibile la testata di appar-
tenenza e in generale tutti i materiali che hanno perso 
gli elementi necessari alla loro identifi cazione.
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LA RICERCA STORICA 
NEI DOCUMENTI D’ARCHIVIO 
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Nel fare una ricerca storica, possiamo servirci delle in-
formazioni disponibili sul web e in pubblicazioni come 
libri, saggi e articoli. Ciò può essere più che suffi cien-
te per soddisfare il nostro bisogno di conoscenza. È 
ad esempio il caso in cui abbiamo necessità di notizie 
sintetiche, di base, frutto delle rifl essioni condotte da 
altri studiosi e specialisti della materia. Oppure anco-
ra quando l’oggetto della nostra indagine è molto ge-
nerale, già ampiamente esplorato, abbraccia magari 
un arco cronologico ma anche geografi co piuttosto 
esteso o riguarda fenomeni di portata molto vasta. 
È però “pur vero che dalla documentazione archivi-
stica si ricava spesso un genere di informazioni e di 
notizie che nessun’altra fonte può dare”1. Si tratta in-
fatti – come vedremo – di una fonte primaria unica, 
autentica e non mediata2. Per comprendere meglio 
queste caratteriste e valutare quindi se i documenti 
d’archivio sono davvero un potenziale bacino di nuo-
vi dati circa un determinato oggetto di ricerca è utile 
prima di tutto approfondire quale sia il signifi cato del 
termine archivio. 

1 I. Zanni Rosiello, Andare in archivio, Il Mulino, Bologna, 1996, 

p. 11.

2 Al documento archivistico e alla defi nizione delle sue pecu-

liarità la dottrina ha dedicato molte autorevoli pagine. Si rinvia, 

tra tutte, a L. Duranti, Il documento archivistico, in Archivistica. 

Teorie, metodi, pratiche, a cura di L. Giuva e M. Guercio, Roma, 

Carocci, 2015.

LA RICERCA STORICA 
NEI DOCUMENTI D’ARCHIVIO 

In Italia, con archivio si intende anzitutto un locale 
destinato alla conservazione di documentazione ar-
chivistica. Archivio è anche un istituto che “conserva 
documenti originali di interesse storico e ne assicura 
la consultazione per fi nalità di studio e di ricerca”3. 
Ancora – e questa è l’accezione del termine che più ci 
interessa in questa sede - archivio è “l’insieme dei do-
cumenti redatti e ricevuti da una persona fi sica o giu-
ridica nel corso delle sue attività, come strumento e 
residuo, e conservati per proprio riferimento da quella 
stessa persona o da un suo successore legittimo”4. 
Da questa defi nizione piuttosto articolata si evince 
come i documenti d’archivio non siano posti in essere 
per raccontare qualcosa o per esprimere un’opinione, 
una valutazione, un pensiero come accade per i libri, 
i saggi e le pubblicazioni in genere. E neppure sono 
creati allo scopo di essere utilizzati dai posteri come 
fonte storica. Essi nascono naturalmente nello svol-
gersi di un’attività di carattere pratico o amministra-
tivo da parte di una persona fi sica, una famiglia o un 
ente (che può essere un Comune, lo Stato, un’azien-
da, una scuola, un ospedale, un’associazione, un par-
tito politico, una parrocchia…) e per essere utilizzati 

3 Codice dei beni culturali e del paesaggio, d.lgs. 22 gennaio 

2004 n. 42, art. 101 c. 1, lettera c.

4 L. Duranti, Il documento archivistico, in Archivistica. Teorie, 

metodi, pratiche, a cura di L. Giuva e M. Guercio, Roma, Caroc-

ci, 2015, p. 21.

Archivio di Stato di Vicenza: interno dei depositi.
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in quel determinato momento allo scopo di raggiun-
gere un certo risultato o comunque di conservarne 
una prova o una traccia. Chiariamo ora il concetto con 
un esempio: quando un agricoltore fa domanda ad un 
certo ente per un contributo economico riguardante 
l’acquisto di una nuova macchina agricola persegue 
l’obiettivo di ottenere quella somma, al fi ne di utiliz-
zarla per comprare il mezzo che serve alla sua azien-
da. Egli produrrà quindi i documenti che risultano 
necessari per accedere al fi nanziamento, li presente-
rà all’uffi cio preposto e conserverà poi il tutto tra le 
proprie carte, formando un fascicolo. All’interno vi si 
potranno trovare la richiesta presentata, il preventi-
vo di spesa, la risposta ricevuta, così come la fattura 
di acquisto del mezzo agricolo e il riscontro inviato 
all’ente erogante circa l’impiego del denaro. Nulla di 
tutto ciò ha per il nostro agricoltore un fi ne storico: gli 
serve, molto concretamente, per benefi ciare di una 
sovvenzione e per dimostrare successivamente – se 
gli verrà richiesto – di averne avuto diritto nonché di 
averla effettivamente impiegata per l’acquisto di ciò 
che gli occorreva. 
Solo con il trascorrere del tempo quei documenti per-
dono progressivamente la loro utilità pratica e diven-
gono testimonianza storica di avvenimenti accaduti 
in passato. Per tornare al nostro esempio, poniamo 
che le carte di cui parlavamo poco sopra restino per 
alcuni decenni in un cassetto e siano ritrovate dal ni-
pote dell’agricoltore: per lui esse sono diventate una 
fonte storica del fatto che il nonno, in un certo anno, 
acquistò il trattore che giace ora in fondo ad un ma-
gazzino. 
Anche l’ente che ha erogato la somma ha una analo-
ga pratica riguardante lo stesso oggetto; all’interno vi 
sono raccolte tutte le scritture che sono servite alla 
sua evasione: la domanda dell’agricoltore, le verifi che 
fatte circa il possesso dei requisiti richiesti per acce-
dere al contributo, la sua concessione e così via… 
Sono questi documenti, che l’ente deve conservare 
come prova e memoria della sua attività, che divengo-
no le fonti su cui possiamo fare ricerca. 
Come approcciarsi allora ad uno studio su carte analo-
ghe a quelle di cui abbiamo parlato sinora? Anzitutto è 
necessario avere le idee chiare su quale sia l’oggetto 
della nostra indagine e defi nirlo puntualmente. Po-
trebbe trattarsi di “i contributi per la meccanizzazione 
dell’agricoltura concessi in una certa zona negli anni 
Sessanta del Novecento” oppure “la diffusione della 
coltura della vite in una certa località”, oppure ancora 
“i danni subiti dalle aziende agricole vicentine durante 
il secondo confl itto mondiale”…
Il passo successivo è quello di raccogliere quante più 
informazioni possibili sul nostro argomento attraver-
so libri, saggi, pubblicazioni di vario tipo e natura, in 
modo da circoscriverlo ulteriormente, circostanziando 
con precisione il contesto generale che ruota intorno 
alla situazione che analizziamo. È necessario annota-
re date, luoghi, avvenimenti, eventuali personalità di 
rilievo, così come riferimenti a disposizioni di legge, 
regolamenti e ogni altro elemento che possa consen-
tire di tracciare con precisione le linee della nostra 

ricerca in archivio. Questa raccolta di informazioni può 
essere fatta in una biblioteca, ma sempre più spesso 
anche attraverso internet su banche dati, libri digitaliz-
zati, siti specializzati. 
Per accedere alla documentazione è invece necessa-
rio, solitamente, recarsi in un istituto che conserva 
tali scritture e le mette a disposizione degli studiosi. 
Prima di individuare in quale luogo recarci fi sicamen-
te, è opportuna una domanda preliminare. Se inten-
diamo studiare – ad esempio – i contributi ricevuti 
dalle aziende agricole negli anni Sessanta del Nove-
cento nell’ambito del cosiddetto “Piano Verde”5, que-
gli stessi cui ebbe accesso l’agricoltore sopra citato, 
dobbiamo chiederci a quale uffi cio egli si rivolse per 
ottenere il fi nanziamento. Appurato che fu l’Ispet-
torato provinciale dell’agricoltura, organo periferico 
dell’allora Ministero dell’agricoltura e foreste che ave-
va competenza – tra l’altro – anche in quella materia, 
dobbiamo recarci nell’istituto che conserva l’archivio 
storico di quell’ente. 
Generalmente, gli archivi storici degli uffi ci dello Stato 
che hanno sede in una certa circoscrizione, come nel 
caso degli Ispettorati provinciali dell’agricoltura, sono 
conservati dall’Archivio di Stato esistente nella città 
capoluogo, così come gli archivi di analoghi uffi ci che 
vi operarono prima dell’unità d’Italia. Accanto ad essi 
negli Archivi di Stato italiani si conservano gli archivi 

5 Istituito con l. 2 giugno 1961 n. 454, il Piano quinquennale 

per lo sviluppo dell’agricoltura, noto come “Piano Verde”, ebbe 

l’obiettivo di apportare signifi cativi miglioramenti al settore agri-

colo in termini di produttività, condizioni di vita dei lavoratori, 

effi cienza delle aziende.

Particolare di un armadio in legno contenente documenti su 

pergamena conservati arrotolati.
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di enti soppressi – quando non trasferiti a chi ne ha 
ereditato funzioni e competenze – gli atti dei notai6, 
le carte delle antiche arti, delle corporazioni religiose, 
ma anche archivi di altri enti, di persone e di famiglie 
a vario titolo pervenuti. A Roma, nell’Archivio centra-
le dello Stato, si conservano poi le carte degli uffi ci 

6 Si tratta degli atti dei notai che hanno cessato l’esercizio pro-

fessionale da oltre cento anni. La documentazione viene versa-

ta dal competente Archivio notarile distrettuale.

centrali7 e quelle di altri organi soggetti alla vigilanza 
dello Stato.
Gli enti pubblici come le Regioni, le Province, i Co-
muni, gli ospedali, le università, i collegi professiona-
li, le Camere di commercio, gli enti di previdenza…, 
invece, conservano di norma i propri archivi storici in 
apposite sezioni, rendendoli consultabili agli studiosi.
Gli archivi privati che siano stati riconosciuti di pecu-
liare valore e siano quindi stati dichiarati di interesse 
storico particolarmente importante, secondo quanto 
previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
sono consultabili presentando una apposita richiesta 
alla Soprintendenza archivistica e bibliografi ca com-
petente per territorio8. Qualora si tratti di archivi priva-
ti non dichiarati, l’accesso alle fonti è frutto della sen-
sibilità culturale dei proprietari, che non hanno alcun 
obbligo in tal senso. 

7 Sono esclusi il Ministero degli affari esteri e quello della Di-

fesa – per la documentazione di carattere militare e operativo 

– che conservano i propri archivi storici, così come la Presidenza 

della Repubblica, la Presidenza del Consiglio, la Camera dei de-

putati e il Senato della Repubblica, la Corte costituzionale.

8 Le Soprintendenze archivistiche e bibliografi che sono uffi -

ci periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali, con 

compiti di tutela e valorizzazione del patrimonio archivistico 

conservato al di fuori degli Archivi di Stato, nel territorio di com-

petenza.

Particolare della coperta in pergamena di un registro: vi sono 

rappresentati gli stemmi delle famiglie Dall’Acqua, Thiene e 

Godi.

Albero genealogico della famiglia Sesso.
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Il quadro delineato non esaurisce tuttavia il panorama 
italiano dei soggetti che conservano archivi. Accanto 
a loro vi sono infatti biblioteche, fondazioni, centri di 
ricerca, istituti culturali di varia natura e tipologia che 
spesso acquisiscono archivi, per lo più affi ni al proprio 
ambito di interesse, rendendoli disponibili alla ricerca. 
Nell’ambito dell’agricoltura possono essere ricordate 
le Accademie agrarie diffuse sul territorio nazionale e 
istituzioni come l’Accademia dei Georgofi li a Firenze 
o l’Accademia nazionale di agricoltura a Bologna. Non 
vanno infi ne dimenticati gli enti ecclesiastici come 
diocesi, parrocchie, confraternite, seminari, soggetti 
alla giurisdizione della Chiesa. 
Tornando ora alla nostra ricerca, poniamo che essa 
riguardi i contributi alla meccanizzazione dell’agricol-
tura nel territorio Vicentino. Attraverso strumenti on 
line come la Guida generale degli Archivi di Stato 
italiani9 o il Sistema informativo degli Archivi di Stato 
italiani10 è possibile conoscere come le pratiche utili 
alla nostra indagine si trovano nell’Archivio di Stato di 
Vicenza. Apprenderemo inoltre che esse sono la sola 
documentazione prodotta dall’Ispettorato provinciale 
dell’agricoltura di Vicenza che vi è conservata.

9 A partire dagli anni Sessanta del Novecento, l’Amministrazio-

ne archivistica italiana si è impegnata nell’imponente progetto 

di descrizione organica e sistematica del patrimonio archivistico 

conservato negli Archivi di Stato italiani, pubblicando un’opera 

in quattro volumi, editi tra il 1981 e il 1994. Ora essi sono di-

venuti anche un sistema informativo, consultabile all’url http://

www.guidageneralearchivistato.beniculturali.it.

10 In acronimo Sias, è consultabile all’url http://www.archivi-

sias.it/.

Altri strumenti on line come il Sistema archivistico 
nazionale11 e il Sistema informativo unifi cato per le 
Soprintendenze archivistiche12 ci consentono even-
tualmente di approfondire l’indagine sul patrimonio 
archivistico a livello nazionale e su quello degli archivi 
vigilati. 

Quanto alle pratiche conservate nell’Archivio di Stato 
di Vicenza, ulteriori informazioni ci saranno fornite na-
vigando nel sito web istituzionale, prendendo contat-
to diretto con l’Istituto o ancora andandoci personal-
mente. Qui, dopo aver presentato apposita domanda 
di ammissione alla sala di studio, un funzionario pre-
posto, l’archivista, è a disposizione degli studiosi per 
aiutarli nelle ricerche. Spesso fornisce suggerimenti, 
consigli, indicazioni operative date dalla conoscenza 

11 Il Sistema archivistico nazionale (in acronimo San) consente 

l’accesso unifi cato ai diversi sistemi aderenti, sviluppati a livello 

nazionale o locale. Esso comprende anche alcuni portali temati-

ci dedicati, tra l’altro, agli archivi d’impresa, ai brevetti e marchi, 

ai territori. Sul San e gli altri portali si rinvia a http:// www.san.

beniculturali.it.

12 Il Sistema informativo unifi cato per le Soprintendenze ar-

chivistiche è il primo punto di accesso al patrimonio archivistico 

non statale conservato al di fuori degli Archivi di Stato. È consul-

tabile all’url http://www. siusa.archivi.beniculturali.it.
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diretta della documentazione, della sua storia, delle 
sue caratteristiche, di altri studi già condotti sulle me-
desime fonti. In relazione all’oggetto della nostra in-
dagine saprà inoltre orientarci su quali archivi presenti 
in Istituto sia pertinente fare ricerca, su quelli even-
tualmente conservati da altri soggetti del territorio, 
segnalando anche opere curate dall’Amministrazione 
archivistica come la guida Gli archivi dell’agricoltura 
del territorio di Roma e del Lazio. Fonti per la storia 
agraria del paese13. 
Varcata quindi la soglia della sala di studio, non vi tro-
viamo il materiale di nostro interesse immediatamen-
te disponibile su uno scaffale, al quale possiamo acce-
dere direttamente per selezionare e prendere quanto 
ci interessa o magari ci incuriosisce. Gli archivi sono 
conservati nei depositi – chiusi al pubblico – e le sin-
gole unità che intendiamo consultare vanno richieste 
su un apposito modulo, cartaceo oppure on line. È poi 
il personale dell’Istituto a prelevarle e a consegnar-
cele in lettura. Ecco perché ci attende il compito di 
identifi carle puntualmente, utilizzando vari strumenti 
di ricerca come elenchi, inventari, schedari, reperto-
ri – sia manoscritti sia dattiloscritti – che descrivono 
con diverso grado di analiticità i materiali pertinenti a 
ciascun complesso documentario. 

13 Gli archivi dell’agricoltura del territorio di Roma e del Lazio. 

Fonti per la storia agraria del Paese, a cura di S. Lepre, Roma, 

Ministero per i beni e le attività culturali. Direzione generale de-

gli archivi, 2000.

Spesso questi strumenti sono provvisti di un appara-
to introduttivo che riporta notizie sul soggetto che ha 
prodotto le carte e su queste ultime; ne indica la de-
nominazione, gli estremi cronologici con le eventuali 
lacune, la consistenza, le tipologie di documenti, tal-
volta i contenuti nonché eventuali altre notizie utili agli 
studiosi come la storia delle scritture, di come sono 
state organizzate e gestite, di quando siano giunte in 
Archivio di Stato e di come siano ordinate.
Con fi nalmente davanti un oggetto fi sico, materiale, 
potremo iniziare la nostra ricerca sulle fonti: se si tratta 
di un registro o un volume scorreremo le varie pagine; 
se invece si tratta di carte non rilegate le passeremo 
una ad una. I documenti potranno essere sia dattilo-
scritti sia manoscritti. Se la nostra ricerca riguardasse 
invece temi relativi ad un periodo cronologicamente 
anteriore, le carte sarebbero solamente manoscritte, 
spesso in lingua latina e vergate con la grafi a in uso 
nell’epoca, non sempre di immediata lettura. Anche il 
sistema di datazione, le unità di misura utilizzate, le 
monete non sarebbero quelle attuali. Oltre a registri, 
volumi e carte sciolte potremmo trovarci di fronte a 
mazzi, fi lze, cartelle contenenti documenti sia su car-
ta sia su pergamena, di formati differenti, e magari an-
che disegni. Naturalmente tutti questi materiali vanno 
maneggiati con estrema cura, facendo attenzione a 
non scompaginare l’ordine delle scritture, a non trac-
ciarvi segni con matite o penne e a non piegarle e 
danneggiarle in genere. 
Quando avremo individuato informazioni di nostro in-

SERIE 1 PROTOCOLLI DEGLI ESIBITI 1855 – 1868  Descrizione estrinseca   

1 – 1 “1855. Protocollo” 1855 feb. 15 – 1855 dic. 31 reg. cart. legato in cartoncino, cc. 1 – 48 n.n., mm. 370 x 535 

1 – 2 agel .trac ger 7581 ”7581 itibise ilged ollocotorP“ to in cartone, cc. 1 – 96 n.n., mm. 330 x 460 

1 – 3 gel .trac .ger 8581 ”8581 itibise ilged ollocotorP“ ato in cartone, cc. 1 – 72 n.n., mm. 325 x 365 

1 – 4 l .trac .ger 7681 ”]!cis[ 8681 elareneg ollocotorP“ egato in cartone, cc. 1 – 131 n.n., mm. 325 x 465 

1 – 5 tagel .trac .ger 8681 8681 itibise ilged ollocotorP o in cartone, cc. 1 – 124 n.n. , mm. 330 x 470 

Busta 
N.  

Num. 
prec. Anno Sez. Lett. Fascc. Titolo 

320 122 1834 I A 1 – 7   

1 
“Furto di un pollo d'india avvenuto li 10 ottobre 1833 in Cresole a danno del nobile Lelio Bonin 
di Vicenza contro Pietro Masello” 

2 

“Furto di attrezzi ad uso di falegname a danno di Giuseppe Pigazzi di Padova, Antonio 
Caneva detto Russaro, Nicola Cracco falegnami di Valdagno contro Agostino Castagna di 
Valdagno” 

3 

“Grave ferimento avvenuto in Farra il 13 dicembre 1833 in Rodighiero Giovanni Battista di 
Farra contro Ballin Giovanni di Farra e lieve ferimento in Ballin Giovanni di Farra contro 
Rodighiero Giovanni Battista di Farra” 

4 
“Furto di due polli d'india seguito li 21 dicembre 1832 a danno di Osvaldo Siviero detto Dino 
dei Casoni di Mussolente contro Giacomo Brotte detto Tartaglia da Romano” 

5 “Truffa denunziata dalla Regia finanza contro Giovanni Andreetta” 

6 
“Furto di scarpe di cuoio in sorte sofferto da Sante Bertorello di Vicenza ad opera di 
Francesco Poletto, Valentino Panciera di Vicenza” 

7 
“Grave ferimento sofferto da Antonio Dalle Mule di Premolano nella sera 1 settembre 1833 ad 
opera delli Dall'Agnol Giovanni Maria di Grigno, Grando Antonio di Premolano” 

321 123 1834 I A 8 – 13   

8 “Furto a danno di Cristiano Muller di Bassano contro Agostino Caron” 

9 “Furto a danno della comune di Pove, imputati Angelo Vanzo, Antonio Vanzo” 

10 “Furto di uva a danno di Rizzardo Rossetti ad opera di Santa Radere di Nosellara di Schio” 

11 “Truffa e furti contro Domenico Morion di Venezia” 

12 “Rapina a danno di Marco Pezzelato ad imputata opera di Francesco Lora detto Checcotti” 

13 
“Truffa attentata a danno di Gaetano Gasparini ricevitore del regio lotto ad imputata opera di 
Pietro Boldrin” 

Esempi di schede descrittive di registri di protocollo e di buste contenenti fascicoli di cause dell’archivio del Tribunale provinciale 

austriaco di Vicenza. 
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Registri dello stato civile del Dipartimento del Bacchiglione.

Atto notarile su pergamena dell’anno 1214.

teresse potremo prendere appunti, fare delle sintesi, 
delle trascrizioni, ed anche chiedere la riproduzione 
dei documenti. Specifi ca autorizzazione andrà presen-
tata al direttore dell’Istituto quando intendiamo utiliz-
zare delle immagini in una pubblicazione. L’accesso 
alle fonti per fi nalità di studio e di ricerca è sempre 
gratuito14.
Non in tutte le occasioni, però, la ricerca ci restituisce 
ciò che vorremmo. La storia degli archivi è una sto-
ria di pieni e di vuoti: di carte che si conservano per 
secoli, venendo magari concentrate in grandi istituti 
e di carte disperse. Incendi, eventi naturali (alluvioni, 
terremoti…) ma anche distruzioni volontarie hanno 
portato alla perdita di molti archivi e nel corso della 
ricerca è bene darne conto. 
Una volta raccolti tutti i dati utili potremo scrivere una 
relazione, un saggio, una tesi di laurea, un articolo... 
In ogni caso, ai fi ni della scientifi cità del lavoro svol-
to, è importante citare correttamente le fonti utilizza-
te. Analogamente alle citazioni bibliografi che, anche 
quelle di documenti d’archivio devono contenere al-
cuni elementi essenziali, volti ad identifi carli univoca-
mente. Nell’ordine essi sono: 
Paese, istituzione archivistica che conserva il docu-
mento (spesso espressa in sigla), denominazione del 
fondo, segnatura dell’unità. 
Nel caso di registri, si indica anche il numero della 
pagina oppure della carta con l’ulteriore precisazione 
riguardante il recto o il verso della stessa; in caso di 
fogli non numerati si può ricorrere ad altri elementi 

14 Codice dei beni culturali e del paesaggio, d.lgs. 22 gennaio 

2004 n. 42, art. 103 c. 2. 
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Documenti redatti su pergamena cuciti a volume ed altri conservati arrotolati.

Coperta anteriore di un registro realizzata in cuoio inciso.

identifi cativi come la data, altre numerazioni presen-
ti ecc... Solitamente, quando ad essere citate sono 
fonti conservate negli archivi privati non dichiarati di 
interesse culturale, lo studioso concorda con i pro-
prietari come riportare le informazioni sopra elencate, 
per garantire il dovuto rispetto alla riservatezza del 
privato. Per esemplifi care, la documentazione sopra 
citata relativa al Piano Verde e conservata nell’Archivio 
di Stato di Vicenza andrà così indicata: 

IT, ASVi, Ispettorato provinciale dell’agricoltura di 
Vicenza. Piano Verde, busta X, fascicolo Y.

Ipotizzando che il fondo comprendesse anche dei re-
gistri essi dovrebbero essere così citati: 

IT, ASVi, Ispettorato provinciale dell’agricoltura di 
Vicenza. Piano Verde, registro X, carta Y recto15.

15 Solitamente in tali citazioni si ricorre all’uso di abbreviazioni 

per indicare registri (reg. o regg.), buste (b. o bb.), fascicoli (fasc. 

o fascc.), carte (c. o cc.), recto (r.) e verso (v.) dei documenti. In 

questa sede, a fi ni didattici, si è volutamente scelto di riportare 

le citazioni per esteso. 
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Disegno inchiostro su carta e acquerello di beni appartenenti alla famiglia Godi nella zona di Montegalda.

Disegno inchiostro su carta e acquerello del Castello di Montebello (Vicenza).
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Quando ad essere utilizzate nelle ricerche sono fonti 
esclusivamente italiane, di norma si omette il codice 
identifi cativo del Paese. Altrettanto frequente è l’in-
tegrazione degli elementi sopra indicati con ulteriori 
specifi che come la denominazione della serie di cui 
l’unità è parte o dell’incipit del documento, sempre 
al fi ne di poterlo meglio identifi care. Non va infatti di-
menticato che lo scopo principale della citazione della 
fonte è quello di consentire una verifi ca o un appro-
fondimento sui contenuti del nostro testo: quanto più 
preciso è il riferimento, tanto più sarà agevole ritrovare 
il documento utilizzato. A seconda del tipo di elabora-
to che stiamo preparando, le fonti utilizzate possono 
essere riportate in una nota a piè di pagina immedia-
tamente collegata al contenuto oppure anche in un 
apparato dedicato, da collocare all’inizio o alla fi ne del-
lo scritto. Usualmente vanno distinte dalla bibliogra-
fi a, ma poste accanto ad essa. Poiché nella citazione 
archivistica si ricorre spesso all’uso di abbreviazioni, è 
consigliabile preparare una tavola esplicativa di quelle 
utilizzate, da collocare all’inizio del testo, per chiarirne 
l’uso, anche se a volte può sembrare scontato. 

Completata la nostra ricerca e prodotto un testo, ne 
va consegnata copia a ciascun Archivio di Stato che 
conservi le fonti utilizzate e citate: essa va ad imple-
mentare il patrimonio della biblioteca specializzata 
esistente in ogni istituto. 
Quanto ai risultati … da questi si può sempre ripartire, 
allargando gli orizzonti, approfondendo, intraprenden-
do nuove strade che magari all’inizio non avremmo 
pensato di affrontare, ma che si sono aperte nel corso 
del nostro percorso tra i documenti. 

Bibliografi a
F. Valacchi, Archivio: concetti e parole, Milano, Editrice 

Bibliografi ca, 2018
Archivistica, a cura di L. Giuva e M. Guercio, Carocci, 

Roma, 2015
G. Bonfi glio Dosio, Primi passi nel mondo degli archi-

vi, Cleup, Padova, 2007
Gli archivi dell’agricoltura del territorio di Roma e del 

Lazio. Fonti per la storia agraria del Paese, a cura 
di S. Lepre, Roma, Ministero per i beni e le attività 
culturali. Direzione generale degli archivi, 2000.

I. Zanni Rosiello, Andare in archivio, Il Mulino, Bolo-
gna, 1996

A. Farge, Il piacere dell’archivio, Verona, Essedue edi-
zioni, 1991

Siti web (ultima consultazione 20 luglio 2018)
Sistema informativo degli Archivi di Stato italiani 
http://www.archivi-sias.it/
Sistema informativo unifi cato delle Soprintendenze 
archivistiche http://www. siusa.archivi.beniculturali.it/
Guida generale degli Archivi di Stato italiani http://
www.guidageneralearchivistato.beniculturali.it/
Sistema archivistico nazionale http://www.san.beni-
culturali.it

Nota
“Le immagini qui pubblicate si riferiscono a documen-
ti conservati nell’Archivio di Stato di Vicenza. La loro 
riproduzione è consentita nei limiti e con le modalità 
previste dalla vigente normativa in materia”.

Esempio di citazione delle fonti in un apparato dedicato.

Esempio di indice delle abbreviazioni utilizzate in un testo.
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ALTRE FONTI DOCUMENTALI
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Oltre alla pubblicazioni, riviste, documenti commer-
ciali e pubblicitari è possibile acquisire informazioni 
sull’autenticità delle risorse genetiche di origine agra-
ria e alimentare anche analizzando altre fonti come 
quelle iconografi che e quelle orali.

Le fonti iconografi che
Le fonti iconografi che sono fonti visive come graffi -
ti, affreschi, dipinti, oggetti sui quali compaiono delle 
immagini e fi lmati. 
Per accertare l’affi dabilità della fonte la prima cosa 
da fare è verifi care l’autore. Possiamo aiutarci rispon-
dendo alle seguenti domande: chi è e in che periodo 
storico è vissuto? Che vita ha condotto? Quali sono 
le sue idee? Può avere avuto delle credenze che lo 
abbiano portato a travisare? Può avere avuto degli in-
teressi a far passare un messaggio non vero? Se sì, 
quali?

ALTRE FONTI DOCUMENTALI 

Una volta verifi cato l’autore, si deve collocare la sua 

opera nel proprio momento storico. Quando possibi-

le, può essere opportuno confrontare le informazioni 

della fonte iconografi ca con altre fonti, magari già va-

lutate come affi dabili. In tal caso, l’autore in questa 

opera rafforza un quadro che altre fonti avevano già 

delineato, o se ne differenzia? 

Per quanto riguarda la citazione della fonte iconogra-

fi ca, si procederà nel modo seguente:

Nome dell’autore, Titolo dell’opera, anno. Luogo di 

conservazione, Città.

Es.: Paolo Veronese, Cena in casa di Levi, 1573. Gal-

lerie dell’Accademia, Venezia.

Es.: Tintoretto, Ultima cena, 1592-94. San Giorgio 

Maggiore, Venezia.

Es.: Jacopo Bassano, Cena in Emmaus, c. 1538. 

Chiesa parrocchiale, sagrestia, Cittadella (Pd).

Lapidi doganali situate in corrispondenza dell’ex luogo di passaggio per attraversare il fi ume, Vi sono iscritti pesi e nomi delle merci 
che attraversavano il naviglio.
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Scena della cacciata dei Mercanti dal Tempio con evidenziata la morfologia di un’oca di razza Pezzata veneta (da una chiesa 
dell’Alpago).
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Decorazione esterna di una vecchia abitazione di Cortina d’Ampezzo, riportante una scena rurale con evidenziate alcune galline 
fulve.
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Il Castello di Arquà Polesine
Costruito prima dell’anno mille, il Castello viene am-
pliato e fortifi cato nel 1140-1146 dai Duchi d’Este, as-
sieme ad altri sei castelli, costruiti lungo l’argine anti-
co del Po di Adria. Il territorio era diviso in terre alte e 
terre basse, queste ultime soggette a frequenti eson-
dazioni del fi ume Po. Il Castello è situato in un’ansa 
(arquata) da cui il Comune prende il nome. Attraverso 
il matrimonio tra i Duchi d’Este e gli Adelardi, signori 
di Ferrara, le terre del Polesine, con Arquà, passano 
sotto la dominazione degli Estensi. Dopo varie con-
tese tra il Ducato d’Este e la Repubblica di Venezia 
(Battaglia del sale), nel 1483 il Polesine diventa do-
minio veneziano. A partire dal 1505, il Castello, persa 
l’importanza strategica di fortezza militare, viene ven-
duto dalla Repubblica di Venezia alla nobile famiglia 
Diedo. Ha inizio così la trasformazione da Castello 
fortezza in Villa veneta: si sostituiscono parte delle 
mura perimetrali con le attuali “barchesse”. Gli interni 
della Villa-Castello vengono abbelliti con importanti 
cicli di affreschi tipici delle nobili dimore dei veneziani. 
Questo è anche il periodo che vede l’introduzione del 
giardino all’italiana. Nel 1622 la proprietà del Castello, 
con le relative pertinenze terriere, passa dalla famiglia 
Diedo alla famiglia Da Mula, a seguito del matrimo-
nio fra Elena Diedo e il nobile Girolamo Da Mula. Dal 
1815 tutte le proprietà della famiglia Da Mula vengo-
no acquistate dai nobili Treves Bonfi gli che nel 1987 
cedono il Castello all’Amministrazione comunale di 
Arquà Polesine. Oggi il Castello è stato in larga parte 
ristrutturato ed è luogo di studio e di visite culturali.
All’interno del Castello troviamo varie stanze con af-
freschi. Ad un primo sguardo colpisce la ripartizione 
in quadretti a sé stanti operata da membrature scana-
late secondo i dettagli della prospettiva lineare, atte a 
sostenere una trabeazione marmorea. Nella sala con-
sigliare (Immagine 1) è visibile una scena in cui una 
fanciulla incatenata ad una parete rocciosa segue con 
trepidazione la lotta tra un mostro marino ed un ca-
valiere posto sul dorso di un animale favoloso in volo 
(S. Giorgio con il drago); l’armato tiene nella destra 
un’asta pronta a sferrare il colpo fatale all’avversario. 
I pittori dell’epoca, nelle loro opere, potevano ispirar-
si alla descrizione dei viaggiatori, ad opere ritratte da 
altri autori o da quanto conoscevano direttamente. 
Questo ci dà modo di interpretare gli affreschi come 
documenti storici che riportano la presenza dei ve-
getali presenti in Polesine nel XVI secolo. Di seguito 
si vuole offrire una prima interpretazione dei festo-
ni, consci che queste opere meritano un’analisi ben 
più approfondita. Nella stanza accanto al salotto alla 
Sansovina, sette festoni inerenti lo stesso tema ri-
propongono delle immagini ove sono rappresentate 
scene che vengono contornate da particolari che si 
rifanno alla vita agreste. Gli stessi disegni vengono 
ripresi per altri cinque festoni che si trovano nella sala 
del Consiglio.
In un festone (Immagine 2) si notano al centro del-
la scena un festone legato a due colonne con delle 
particolari corde abbellite e gradevoli nello stile. Sono 

raffi gurati diversi tipi di fi ori, di ortaggi e di frutti: mele, 
cipolle, grappoli d’uva, rape e numerose rose.
Un’altra raffi gurazione, simile alla precedente (Imma-
gine 3), si differenzia per la presenza di zucche mari-
ne di origine veneziana e zucche allungate di origine 
ferrarese. Questo particolare è molto importante per-
ché evidenzia l’infl uenza delle due province sul terri-
torio di Arquà Polesine e le zone limitrofe. Si notano 
ancora alcune felci, funghi e i soliti ortaggi presenti 
negli altri festoni. 
In un’altra raffi gurazione (Immagine 4), si nota la pre-
senza di spighe di grano e di mais collocate vicino a 
dei bei grappoli d’uva, a spicchi d’aglio, a cipolle e a 
fi ori quali rose e gigli.
Le decorazioni del Castello raffi gurano anche scene 
con animali selvatici (Immagine 5) come quella che 
rappresenta il fagiano comune presente a quel tempo 
sul territorio (Phasianus colchicus colchicus) caratte-
rizzato dall’assenza del “collare bianco” nel maschio.
Presenti anche scene di vita rurale (Immagine 6) con 
la precisa raffi gurazione di un tacchino.

Per le informazioni relative al Castello di Arquà Pole-
sine si ringrazia:

il Sindaco di Arquà Polesine: Chiara Turolla 

l’Assessore alla Cultura: Ivo Prandin 

gli studenti dell’Istituto Agrario di Rovigo: 
Riccardo Bergamin, Emma Grillanda e Letizia Toffano 

gli insegnanti dell’Istituto Agrario di Rovigo che han-
no coordinato il gruppo lo lavoro BIONET: 
Andrea Saltarin, Andrea Davì e Luisa Tibaldo
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Immagine 1: nella sala consigliare è visibile una scena in cui una fanciulla incatenata ad una parete rocciosa segue con trepidazione la 
lotta tra un mostro marino ed un cavaliere posto sul dorso di un animale favoloso in volo (S. Giorgio con il drago); l’armato tiene nella 
destra un’asta pronta a sferrare il colpo fatale all’avversario. 
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Immagine 2: in un festone si notano al centro della scena un festone legato a due colonne con delle particolari corde abbellite e 
gradevoli nello stile. Sono raffi gurati diversi tipi di fi ori, di ortaggi e di frutti: mele, cipolle, grappoli d’uva, rape e numerose rose. 

Immagine 3: in un’altra raffi gurazione, simile alla precedente, si differenzia per la presenza di zucche marine di origine veneziana 
e zucche allungate di origine ferrarese. Questo particolare è molto importante perché evidenzia l’infl uenza delle due province sul 
territorio di Arquà Polesine e le zone limitrofe. Si notano ancora alcune felci, funghi e i soliti ortaggi presenti negli altri festoni.
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Immagine 4: in un’altra raffi gurazione, si nota la presenza di spighe di grano e di mais collocate vicino a dei bei grappoli d’uva, a spicchi 
d’aglio, a cipolle e a fi ori quali rose e gigli.

Immagine 5: le decorazioni del Castello raffi gurano anche scene con animali selvatici come quella che rappresenta il fagiano comune 
presente al quel tempo sul territorio (Phasianus colchicus colchicus) caratterizzato dall’assenza del “collare bianco” nel maschio.
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Immagine 6: presenti anche scene di vita rurale con la precisa raffi gurazione di un tacchino.
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Le fonti orali
Le fonti orali nascono con l’attività di ricerca, quando 
un intervistatore pone delle domande ad un informa-
tore su un determinato argomento. Anche le fonti 
orali vanno valutate attentamente. Bisogna tenere 
presente, infatti, che il racconto dell’informatore, in 
mancanza di una risorsa genetica presente, è sempre 
soggettivo e dipenderà molto anche dalle domande 
dell’intervistatore. Per questo sarebbe preferibile 
ascoltare prima quello che l’informatore ha da dire e 
poi approfondire l’intervista con domande più mirate, 
magari ripetendola anche in un secondo momento. 
Le fonti orali, oltre ad essere trascritte dall’intervista-
tore, devono riportare anche i dati dell’intervistato al 
fi ne di collocarlo in un preciso momento storico e ri-
portante l’immagine nel tempo.

Nonna e nipote: le nonne di oggi sono le nipoti di inizio secolo scorso che custodiscono le fonti orali delle loro nonne.
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L’indagine bibliografi ca e iconografi ca si traduce in un 
documento dove sono elencati il motivo della ricer-
ca, le modalità con le quali è stata eseguita e i risul-
tati che si sono acquisiti. Viene proposta di seguito 
una bozza di indice che riassume tutti gli elementi 
necessari a stabilire l’autenticità di una risorsa gene-
tica agraria locale, la sua presenza in un determinato 
comprensorio e le connessioni con la realtà agricola 
del tempo.
Tale indice può essere così articolato: Introduzione, 
riassunto, materiali e metodi, risultati, conclusioni, 
bibliografi a.

Introduzione
Deve indicare lo scopo dell’indagine, da chi viene 
eseguita e da chi è stata commissionata. Deve esse-
re inoltre indicato il territorio agrario (comuni, provin-
cia, regione, ecc.) interessato all’indagine e le varietà 
su cui si concentra la ricerca: orticolo, viticolo, Produ-
zioni vegetali o produzioni animali, ecc.

Riassunto
In poche righe sono riassunti i risultati acquisiti.

Modalità di indagine
Viene descritta la metodologia affrontata e forniti gli 
elementi per misurare il lavoro svolto.
Se l’indagine ha interessato biblioteche pubbliche, 
locali o di privati, viene indicato il loro numero, la de-
nominazione, la sede e, se presente, la loro specia-
lizzazione. 
Nel caso di pubblicazioni viene indicato il numero di 
opere indagate, mentre l’indicazione precisa viene ri-
mandata alla bibliografi a.
Se è stato possibile acquisire anche documenti ico-
nografi ci (dipinti, tele, monumenti, lapidi, ecc.), questi 
devono essere raggruppati per categoria e per ogni 
categoria deve essere indicato il numero, la loro ubi-
cazione e la/le risorse genetiche interessate dal docu-
mento iconografi co.
Nel caso di monitoraggi presso Fiere e Mercati locali, 
viene indicato il numero delle manifestazioni ogget-
to di indagine e il loro elenco, precisando il luogo, il 
nome della manifestazione/mercato, la data e le prin-
cipali risorse genetiche presenti.
Nel caso di visite a produttori oppure hobbisti viene 
indicato il loro numero, il nome del produttore/hob-
bista, il luogo dove sono allevate/coltivate le risorse 
genetiche e il nome di queste.
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Nel caso di presenza di associazioni produttori o asso-
ciazioni culturali viene indicato il loro numero, la loro 
denominazione, il luogo della sede e il territorio inte-
ressato all’attività. Viene poi indicata anche la risorsa 
genetica oggetto dell’attività dell’Associazione.
Se durante l’indagine si sono realizzate interviste, vie-
ne indicato il loro numero, il nome delle persone in-
tervistate e le risorse genetiche per cui l’intervistato 
dichiara di avere notizie. I dettagli relativi alle informa-
zioni acquisite saranno riportati nelle conclusioni.
I dati relativi a “materiali e metodi”, oltre ad essere 
espressi nel testo, possono anche essere riassunti in 
tabelle e grafi ci.

Risultati
I risultati sono elencati in tre categorie:
Risorse genetiche per le quali è presente sia la do-
cumentazione storica che materiale di propagazione 
della stessa;
Risorse genetiche per le quali è presente solo la do-
cumentazione storica;
Risorse genetiche per le quali è presente solo il mate-
riale di propagazione.
Per ciascuna di queste categorie sono elencate le 
risorse genetiche individuate, accompagnate dai ma-
teriali utili a stabilirne l’autenticità e la presenza in un 
determinato comprensorio. Inoltre, per ogni risorsa 
genetica, viene esplicitata la connessione con la real-
tà agricola del tempo.
Le diverse informazioni, acquisite dai testi consulta-
ti, devono riportare il numero di riferimento(n) che 
rimanda alla pubblicazione considerata.
I dati relativi ai risultati, oltre ad essere espressi nel 
testo, possono anche essere riassunti in tabelle e 
grafi ci.

Conclusioni
Sono valutate le criticità e i punti di forza emersi nel 
lavoro con indicazioni prospettive specialmente per le 
risorse genetiche per le quali non è stato possibile re-
cuperare sia la documentazione storica che la risorsa 
genetica stessa. 

Bibliografi a
Elenco delle pubblicazioni consultate. Le pubblica-
zioni devono essere elencate in ordine alfabetico per 
cognome dell’autore e in ordine crescente per anno 
di pubblicazione: prima le più recenti e poi le più vec-
chie sempre per autore. Le pubblicazioni consultate 
devono essere numerate da 1 a n.
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